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Q uanto al decreto di
ieri, non è difficile
prevedere che non
avrà vita facile. Già

durante l’iter parlamentare e 
poi, forse soprattutto, a causa 
dei molti ricorsi che saranno 
presentati dai pensionati 
esclusi dai rimborsi. Sotto il 
profilo tecnico, alcuni aspetti 
andranno valutati con 
attenzione una volta che il 
testo sarà disponibile. Per 
esempio, non è chiarissimo 
come opererà la 
rivalutazione (ovvero, il 
recupero della “vecchia” 
inflazione) a partire dai 
prossimi mesi, pare 
settembre 2015. 

Dai sindacati arrivano 
pesanti critiche. Il che è 
comprensibile, anche perché 
– è giusto ricordarlo – proprio 
da loro era giunto 
nell’autunno del 2011 un 
monito al governo Monti 
sulla possibile 
incostituzionalità della 
norma blocca­indicizzazione.

Forse meno comprensibili
sono i giudizi negativi che 
giungono dagli esponenti di 
molte forze politiche, oggi 
all’opposizione, e che nel 2011 
avevano votato la norma ora 
bocciata dalla Corte 
costituzionale, come ha 
ricordato lo stesso Renzi. 

La verità è che 
probabilmente ogni governo, 
di qualsiasi schieramento, 
che si fosse trovato oggi nella 
stessa situazione in cui si 
trova il governo Renzi, con 
un macigno da 18 miliardi 
euro pronto a schiantarsi sui 
conti pubblici, avrebbe 
risolto la questione nello 
stesso modo. Cioè con un 
intervento parziale, di 
compromesso, che si sforza 
di trovare una non facile 
equità. Ma che – almeno a una 
primissima osservazione – 
non sembra essere in 
contraddizione con lo spirito 
della sentenza della Consulta. 
La quale ha bocciato il blocco 
delle rivalutazioni degli 
assegni 2012­2013 avendo ben 
presente che a patirne gli 
effetti più pesanti sono state 
le pensioni più basse. Cioè 
quelle che oggi con il 
meccanismo dell’una tantum 
in arrivo (almeno non 
chiamiamolo bonus) ­ più 
elevata per gli assegni più 
bassi ­ trovano la forma più 
consistente di “riparazione”. 

L’altra obiezione della 
Corte era un richiamo troppo 
generico nel decreto salva­
Italia alla «contingente 
situazione finanziaria» del 
Paese, tale da non giustificare 
un intervento così radicale 
come il blocco 
dell’indicizzazione. Vedremo 
se il decreto legge del 
governo dirà ora qualcosa su 
questo aspetto (magari anche 
in funzione dei nuovi 
possibili ricorsi). Ma le parole 
pronunciate ieri da Padoan 
sono state illuminanti: 
secondo il ministro, la 
reintroduzione integrale 
delle regole sulla 
rivalutazione in vigore prima 
del decreto Salva Italia 
«avrebbe avuto conseguenze 
disastrose sui conti pubblici, 
con un disavanzo che 
avrebbe raggiunto il 3,6% del 
Pil». Si sarebbe così aperta la 
strada a una procedura di 
infrazione contro l’Italia e si 
sarebbe bloccato quel 
margine di flessibilità che il 
nostro Paese si è conquistato 
in Europa in virtù dei 
progressi e degli impegni 
sulle riforme. Insomma, 
rimborsare tutti creerebbe 
problemi a tutti. Anche 
a chi chiede il “giusto” 
risarcimento per 
il danno subito.
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Bonus al 70% per gli assegni da 1.700 euro
Recupero quasi integrale per le pensioni più basse - Rimborsi più contenuti con redditi più elevati

Gianni Trovati
MILANO

pUn rimborso quasi integra­
le per le più basse fra le pensioni
coinvolte dal blocco­Monti ap­
pena bocciato dalla Consulta, e
decrescente, in modo piuttosto
rapido, man mano che l’asse­
gno cresce, in base a una pro­
gressione che azzera l’arretra­
to quando il lordo mensile arri­
va a 3.200 euro al mese.

Il meccanismo pensato ieri dal
Governo prova a modulare gli 
obblighi  di  rimborso  sollevati 
dalla sentenza 70/2015 della Cor­
te costituzionale coniugando i 
principi di progressività con le 
esigenze del bilancio pubblico. I 
primi  producono  l’alleggeri­
mento del rimborso che accom­
pagna la crescita del reddito da
pensione, i secondi spiegano il 
ritmo veloce della discesa. 

Per capire gli effetti dei prov­
vedimenti decisi dal consiglio 
dei ministri, in attesa che veda la
luce il testo definitivo del decre­
to da mandare al Parlamento, è
utile prendere in esame le tre fa­
sce di pensione richiamate ieri 
dal premier in conferenza stam­
pa, e mettere a confronto l’una
tantum assicurata dal Governo
con gli arretrati che il titolare
dell’assegno riceverebbe appli­
cando in modo integrale le nor­
me sopravvissute alla forbice dei
giudici delle leggi. Con una pen­
sione da 1.700 euro lordi (poco
più di 1.300 netti, con qualche 
oscillazione in base alle addizio­
nali locali) l’assegno governati­
vo in programma per il 1° agosto 
vale 750 euro. In quanto arretra­
ti, gli importi dovrebbero essere 
soggetti a tassazione separata in 
base all’aliquota media degli ul­
timi anni, ma le cifre indicate dal
Governo dovrebbero essere al
netto della tassazione.

Il confronto va quindi effet­
tuato con il beneficio netto che lo
stesso pensionato avrebbe otte­
nuto se avesse ricevuto la rivalu­
tazione piena, pagandoci ovvia­

mente le tasse in base alla propria
aliquota marginale dal momento
che l’indicizzazione alimenta ov­
viamente la fetta più alta del red­
dito. In base alle vecchie regole, il
titolare della pensione da 1.700
euro lordi al mese avrebbe dovu­
to ottenere 1.051 euro netti (1.480 
lordi, calcolando anche le addi­
zionali), quindi l’indennizzo ap­
provato ieri dal Governo sarebbe
del 71,4 per cento. Se l’assegno è 
invece da 2.200 euro, i 450 euro di
“bonus” previsti dal nuovo prov­
vedimento  rappresentano  il 
35,2% dei 1.278 euro che sarebbe­
ro stati dati con la rivalutazione 
integrale, e per una pensione da 
2.700 euro il rapporto fra la resti­
tuzione modello Renzi e quella 
piena si ferma al 25 per cento. Il
dato si assottiglia ancora al cre­
scere della pensione, fino ad az­
zerarsi a quota 3.200 euro lordi 
(circa 2.200 netti). È il caso di ri­
cordare che il «salva­Italia» del 
Governo Monti aveva bloccato 
ogni aggiornamento per le pen­
sioni superiori a 1.443 euro lordi, 
per cui una piramide come quella
appena descritta dovrebbe pre­
vedere un indennizzo più vicino 
all’integrale per le fasce più basse
coinvolte nel meccanismo.

In questo modo, il Governo
prova a raggiungere tre obietti­
vi: allargare  il più possibile  la 
platea dei pensionati che riceve­
ranno qualcosa (3,7 milioni su 
4,3 secondo i calcoli dell’Econo­
mia), ridurre l’impatto sul bilan­
cio pubblico (due miliardi con­
tro i 18 che avrebbe prodotto il
rimborso in formula piena) e ri­
battere alle critiche con un mec­
canismo che dà di più a chi ha
meno. Lo stesso principio torna
per le rivalutazioni del futuro: 
da settembre una quota della
vecchia inflazione influirà sul­
l’assegno, assicurando circa 14 
euro al mese alle pensioni da 
1.700 euro lordi e cifre più legge­
re a quelli un po’ più alti.

gianni.trovati@ilsole24ore.com
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Speciale pensioni
IL CALCOLO

IL QUADRO
Gli effetti del meccanismo di rivalutazione che è stato approvato
con il decreto legge esaminato dal Consiglio dei ministri

S i  chiama «perequazione
automatica», ma il nome
non deve ingannare per­

ché nella sua storia il meccani­
smo che deve adeguare il peso 
delle pensioni al costo della vi­
ta è stato tutt’altro che «auto­
matico». Introdotto dal Gover­
no Amato nel 1992, alla fine di 
uno dei tanti anni difficili vissu­
ti dalla finanza pubblica italia­
na, il meccanismo di perequa­
zione annuale in base al costo 
della vita che ha sostituito le più
“dinamiche” rivalutazioni pre­
cedenti è stato poi ritoccato da 
quasi tutti i Governi, in forme 
diverse a seconda della della 
condizione dei conti pubblici: 
al punto che i tanti correttivi,
più o meno temporanei, sono
un  termometro  fedele  della 
febbre che di volta in volta ha 
colpito i bilanci pubblici.

A fine 1997, per esempio, lo
sforzo per portare l’Italia in
Europa spinse il Governo Pro­
di  a  un  blocco  temporaneo
delle  rivalutazioni,  che  nel
1998 sono state congelate per
tutti i titolari di pensioni supe­
riori a cinque volte il minimo.
Anche quella norma finì sui ta­
voli della Corte costituziona­
le, che però a quell’epoca re­
spinse le obiezioni per «mani­
festa inammissibilità». Desti­
no opposto a quello vissuto
dal blocco­Monti, che aveva

fissato il confine più in basso
(tre volte il minimo) ferman­
do le rivalutazioni per due an­
ni, cioè il 2012 e il 2013.

Quando invece il quadro di
finanza  pubblica  sembrava 
schiarirsi, le maglie della pere­
quazione  si  allargavano. Nel 
2008­2010, per esempio, la riva­
lutazione è stata garantita a tut­
ti in maniera piuttosto larga,
con un solo limite (75% del co­
sto della vita, anziché 100%) 
per gli assegni superiori a cin­
que volte il minimo, ma nel 2011
si è tornato indietro preveden­
do più scalini, che hanno limato
un po’ anche gli aggiornamenti 
delle pensioni fra tre e cinque 
volte il minimo. 

A questo punto è intervenu­
to il «salva­Italia» appena boc­
ciato dalla Consulta, dopo di 
che si è tornati all’antico, con la

scala della rivalutazione scritta
a fine 2013 dal Governo Let­
ta: come i sistemi del passato, a
partire dal 2014 è stata assegna­
ta un po’ di rivalutazione a tutti,
ma con sacrifici più pesanti per
le pensioni più alte: a partire da
sei volte il minimo (3.005,58 eu­
ro lordi al mese nel 2015), infatti,
l’aggiornamento  è  garantito
solo per il 45 per cento.

Anche questa è una misura
temporanea, che avrebbe do­
vuto cedere il passo alla vec­
chia rivalutazione a partire dal
2017. Ma la decisione dei giudi­
ci delle leggi ha cambiato an­
cora una volta le carte in tavo­
la, e ha portato il Governo Ren­
zi a rivedere il tutto mettendo
in campo una nuova perequa­
zione dal 2016: e tutto lascia 
pensare che, per gli assegni un
po’ più alti, una rivalutazione
più o meno piena rimarrà a 
lungo una chimera: anche se,
con l’inflazione di oggi, il bi­
lancio degli  interessati cam­
bierebbe di pochissimo.

G.Tr.
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Fra accelerazioni e frenate

Perequazione automatica
sempre guidata dai conti pubblici

IL PROBLEMA
La rivalutazione
ha sempre
dovuto piegarsi
alle necessità
delle casse statali

L'ANDAMENTO DEI TASSI DI INDICIZZAZIONE
I coefficienti previsti di anno in anno per la rivalutazione delle pensioni

I VALORI
La rivalutazione prevista ieri dal Governo a confronto con l'indicizzazione totale in base ai tassi ufficiali degli ultimi anni. Valori in euro

2012*

2,7
2013*

3,0
2014**

1,2
2015**

0,3
(*) Applicato solo per le pensioni fino a tre volte il minimo, in base al meccanismo giudicato illegittimo dalla sentenza 70/2015 della Corte costituzionale; 
(**) applicato in misura progressivamente inferiore per le pensioni superiori a tre volte il minimo, in base al meccanismo introdotto dall'articolo 1, comma 483 della legge 147/2013 Fonte: elab. del Sole 24 Ore 

1.051Rivalutazione totale netta secondo le vecchie regole**

Rivalutazione 2012-2015 riconosciuta dal Governo* Annua Mensile

Rivalutazione

Annua Mensile

Rivalutazione

Annua Mensile

Rivalutazione

180 141.480Rivalutazione totale lorda secondo le vecchie regole

1.700 750Pensione attuale

2.700 278

1.110

Rivalutazione 2012-2015 riconosciuta dal Governo*

60 5

Rivalutazione totale netta secondo le vecchie regole**

1.850Rivalutazione totale lorda secondo le vecchie regole

Pensione attuale

2.200 450

1.278

Rivalutazione 2012-2015 riconosciuta dal Governo*

99 8

Rivalutazione totale netta secondo le vecchie regole**

1.800Rivalutazione totale lorda secondo le vecchie regole

Pensione attuale

I numeri in gioco

Il meccanismo della 
rivalutazione annuale è stato 
introdotto nel 1992 dal 
Governo Amato, con 
decorrenza prevista dal 1994, 
in sostituzione dei più 
“generosi” sistemi 
precedenti

L’AVVIO

La storia dell’istituto

Nel complesso degli sforzi per 
far entrare l’Italia nel primo 
gruppo dei Paesi dell’Eurozona,
a fine 1997 la manovra del 
Governo Prodi bloccò per un 
anno l’indicizzazione delle 
pensioni superiori a cinque 
volte il minimo

SFORZO UE

Il blocco alle indicizzazioni 
introdotto dal Governo Monti 
per il 2012­2013 è simile a 
quello del 1998, ma più duro: è
relativo a due anni, anziché a 
uno, e ferma la rivalutazione 
delle pensioni superiori a tre (e 
non cinque) volte il minimo

LA CRISI

Dal 2014 è in vigore il 
meccanismo deciso dal Governo 
Letta, che garantisce 
rivalutazione piena fino a tre 
volte il minimo e poi decrescente 
al crescere della pensione (per le 
più alte la rivalutazione è 
riconosciuta al 45%)

L’ULTIMO RITOCCO


